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Premessa: la visione sintetica

Il presente documento ha lo scopo di facilitare 
la lettura e la gestione del Piano struttura del 
Comune di Trieste, esplicitandone e sintetiz-
zandone i contenuti, con particolare riguardo al 
rapporto tra obiettivi e strategie.

Nella frase a lato è condensata la visione com-
plessiva per la  Trieste di domani, proiettata su 
un arco temporale di 15/20 anni. 

Tale visione prefi gura un progetto di insieme 
improntato ai principi della qualità urbana, della 
qualità del territorio e della sostenibilità dello 
sviluppo. 
Si tratta di un’immagine che è al tempo stesso 
interpretativa e progettuale e che vorrebbe es-
sere quella con cui, tra vent’anni, verrà descritta 
la città.

Questa immagine risponde al primo obiettivo 
delle Direttive emanate dal Consiglio comunale 
per la redazione del nuovo Piano Regolatore 
Generale di Trieste.

“Trieste città internazionale d’arte e cultura, accoglienza e leasure, 

dove la ricerca e i saperi esperti connotano le attività produttive; 

dove la fruizione dell’ambito di eccezionalità ambientale del Carso si coniuga 

alla tutela attiva del mosaico paesaggistico agricolo; 

dove l’alta qualità dei servizi ridisegna una rete di luoghi pubblici, irrorati da 

sistemi di mobilità sostenibile e da spazi destinati allo sviluppo di imprese 

sociali;  dove il ruolo di polarità logistica entro le direttrici Adriatico-Baltica e 

Mediterranea è rafforzato dalla collaborazione con gli altri porti e interporti 

della piattaforma regionale e transnazionale; 

dove, infi ne, l’uso di nuove tecnologie edilizie per la sostenibilità e il risparmio 

energetico diventano occasione per riqualifi care gli spazi dell’abitare”.
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1. Gli elementi costitutivi del Piano struttura

Il Piano struttura del Comune di Trieste è stato redat-
to a partire da un quadro più ampio, il Piano struttura 
d’area vasta. 
Il Piano struttura d’area vasta non ha valore prescrit-
tivo, ma rappresenta un primo passo verso la condivi-
sione delle scelte di sviluppo alla scala intercomunale. 
In coerenza con tale quadro, il Piano struttura di livello 
comunale è costituito da:

1) Visioni di città: defi nizione, attraverso testi e dise-
gni, di quattro assi strategici generali con un forte carat-
tere propositivo e progettuale. Ciascuna visione ha una 
ricaduta normativa che non si limita a un unico sistema 
o a una zona specifi ca del nuovo PRGC. 
A seconda dei temi e degli obiettivi che esse perseguo-
no, le visioni infl uiscono sui contenuti di sistemi e zone 
differenti, orientando l’individuazione delle strategie, 
delle azioni e dei luoghi di progetto proposti dal nuovo 
Piano.

2) Carta dei valori: individuazione e selezione di aree 
ed edifi ci di interesse storico, architettonico, 
paesaggistico, identitario, connotanti il territorio di 
Trieste. La Carta dei valori è uno strumento di analisi 
e interpretazione, aperto a integrazioni future, che ha 
contribuito alla defi nizione della struttura del Piano e 
alla sua articolazione in sistemi e sottosistemi.

3) Sistemi e sottosistemi: rappresentazione della 
struttura del territorio e dei principali contenuti pro-
gettuali del nuovo Piano. 
Sistemi e sottosistemi defi niscono le prestazioni e i 
ruoli di spazi ed edifi ci, individuano gli elementi strut-
turanti il territorio e il suo sviluppo futuro, hanno un 
valore prescrittivo che viene ulteriormente specifi cato 
nel Piano operativo comunale.

Piano struttura

Sistemi e sottosistemi

Visioni di città

Piano struttura d’area vasta

Carta dei valori
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2.  Visioni di città

Il Piano struttura è defi nito a partire da quattro grandi 
insiemi di strategie orientate a disegnare il futuro della 
città. Tali strategie rinviano sia alle disposizioni del PRGC, 
sia a diverse politiche che, in coerenza con le Direttive 
del nuovo Piano, potranno essere avviate anche in un 
arco temporale più ravvicinato:

1. La città policentrica

2. La città della conoscenza, della produzione e 
della logistica

3. La città del turismo e del tempo libero: tra il 
Carso e il mare 

4. La città sostenibile

1. La città policentrica 

Ribadisce, rafforza, chiarisce l’attuale funzionamento di 
Trieste per rioni, borghi e quartieri, per centralità urba-
ne e polarità territoriali. 
Elementi costituitivi della città policentrica sono i centri 
di quartiere, le centralità urbane, le grandi attrezzature 
della città capoluogo. 
Rafforzare la città dei centri e dei servizi risponde all’in-
tento di migliorane la fruibilità e l’attrattività, rendendo 
i luoghi urbani più vivibili sia per gli abitanti, sia per i 
fruitori della città capoluogo.

3. La città del turismo e del tempo libero: tra il 
Carso e il mare

Individua e mette a sistema gli ambiti in cui si giocano 
le strategie per lo sviluppo di un turismo che si fondi 
sulla valorizzazione integrata del sistema naturalistico 
del Carso e delle attività legate al mare. Le strategie 
messe in campo sono rivolte al miglioramento delle 
connessioni ambientali e fi siche tra diversi elementi di 
interesse e risorse. L’obiettivo è assicurare un funzio-
namento più corretto del territorio, improntato alla 
crescita dell’attrattività nel rispetto dell’ambiente.
Elementi costitutivi della città del turismo e del tempo 
libero sono il sistema ambientale e le attività ricettive a 
esso compatibili, le produzioni agricole di pregio con-
nesse al turismo agro-alimentare, il sistema culturale.

2. La città della conoscenza,  della produzione e 
della logistica

Comprende aree e parti urbane variamente localizzate 
nel territorio, dedicate alla ricerca, alla produzione e 
alla logistica. 
Integrarle all’interno di un unico asse strategico equi-
vale a individuare una visione di primaria importanza 
per il disegno di scenari innovativi di trasformazione. 
Per realizzare questa visione è necessario intensifi care 
le relazioni fi siche e culturali tra settori ugualmente 
rilevanti, ai quali strettamente si legano specifi cità e 
potenzialità di sviluppo del territorio triestino.

4. La città sostenibile

Non defi nisce un ambito a sé, ma si estende a tutta la 
città e al territorio di Trieste. 
Le strategie individuate si articolano in norme di Piano 
e buone pratiche per la riconversione ecologica, orien-
tate in particolare a:
1. realizzare un sistema di mobilità sostenibile;
2. salvaguardare il sistema idraulico della città e del 
territorio;
3. supportare lo sviluppo dell’agricoltura “multifunzio-
nale”;
4. avviare una nuova politica energetica.
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La tavola a fi anco rappresenta l’insieme delle visioni 
strategiche generali.
Vi sono raffi gurate tre delle quattro città nominate. 
La quarta, la città sostenibile, non trova invece rappre-
sentazione. È infatti costituita da azioni e progetti non 
esclusivamente di tipo fi sico, di frequente connotati da 
una grana minuta e puntuale, e comunque potenzial-
mente estendibili a tutto il territorio.
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Ciò che questo asse strategico persegue è il miglioramento del funziona-
mento della città, a tre diverse scale: della città capoluogo; urbana; della 
residenza. Per ciascuna scala vengono individuate le azioni da avviare e i 
luoghi sui quali intervenire.

2. Scala urbana

Alla scala di tutta la città le attrezzature di interesse urbano (uffi ci pub-
blici e privati, attrezzature sportive, grandi parchi, luoghi della cultura) già 
disegnano un vero e proprio sistema di centralità, utilizzato non solo da 
residenti ma anche da turisti e visitatori.  

Le strategie di Piano devono tendere al miglioramento dell’accessibilità a 
servizio di residenti, pendolari e turisti, implementando le diverse forme 
di mobilità sostenibile e proseguendo sulla strada tracciata dal Piano Ge-
nerale del Traffi co Urbano approvato nel 2013.

1. Scala della città capoluogo

La città capoluogo deve il proprio ruolo di riferimento per un ambito 
territoriale più ampio alla presenza di grandi attrattori territoriali.  
Un fattore importante per il futuro di Trieste è rappresentato dalla capa-
cità di mantenere e rafforzare tale ruolo, migliorando il funzionamento 
della città e la sua accessibilità. Le strategie riferite a questa scala risulta-
no quindi connesse sia al sistema dei servizi, sia a quello della mobilità.

Consentono il funzionamento della città capoluogo il “pettine” costituito 
dal sistema di strade che dall’asse autostradale e dalla Grande Viabilità 
penetrano nel centro urbano, i parcheggi di interscambio e di attesta-
mento, il sistema del trasporto pubblico e su ferro.

3. Scala della residenza

I diversi tessuti e oggetti edilizi che compongono la città generalmente si 
accorpano attorno a quartieri autonomi, borghi e rioni, al cui interno si 
possono riconoscere luoghi centrali che lavorano secondo relazioni di più 
forte prossimità alla residenza. Tali luoghi centrali presentano diversi livelli 
di defi nizione, articolazione funzionale, riconoscibilità fi sica, accessibilità.  

Le strategie per la piccola scala consistono nel connettere, implementare e 
consolidare le centralità di prossimità alla residenza, completando le dota-
zioni nelle aree non ancora adeguatamente servite. 

2.1 La città policentrica
scale diverse

Schema delle attrezzature territoriali. Si può leggere il “pettine” delle strade di 
penetrazione esistenti (in rosso) e la linea della metropolitana individuata dal 
progetto “Adria A”  e ripresa dal Piano (in viola)

Schema dei luoghi centrali di quartiereSchema delle centralità a scala urbana, del possibile nuovo sistema di trasporto 
pubblico su ferro, del “pi-greco” dei percorsi ciclo-pedonali individuato nel nuovo 
Piano Generale del Traffi co Urbano ed esteso agli ambiti periferici della città 
(lungo le rive, nei fondovalle, fi no a via Flavia, Rozzol, San Giovanni. 
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2.1 La città policentrica
luoghi del welfare 

Trieste è una città dove il welfare pubblico ha una tra-
dizione ormai antica. Il welfare offerto copre i settori 
dell’istruzione pubblica, dell’intrattenimento culturale, 
della promozione/protezione sociale e santitaria (dagli 
ospedali ai servizi territorializzati), del tempo libero, 
con particolare riguardo alle attrezzature balneari e a 
una ricca dotazione di aree verdi (in prevalenza boschi) 
sul Carso ma anche in città.

Dalle verifi che fatte e dalle carte che rappresentano la 
distribuzione delle attrezzature, Trieste emerge come 
una città ricca di servizi. Altrettanto chiara appare però 
una condizione di dispersione, a volte di separazione, 
tra usi, funzioni e spazi che dovrebbero stare vicini. Più 
che l’aumento quantitativo dello standard di servizi 
pubblici, i temi principali di progetto riguardano quin-
di la messa a sistema e la riqualifi cazione degli spazi 
esistenti, la costituzione e il riconoscimento di veri e 
propri centri per quartieri, borghi e rioni.  

Nel lungo processo di strutturazione e ristrutturazione 
delle centralità urbane, molti luoghi sembrano essersi 
costruiti secondo logiche a sé, in modo autonomo dagli 
altri e dal contesto urbano più ampio, in tempi più o 
meno rapidi, a seguito di pratiche sociali che tendevano 
a mettere insieme abitudini consolidate e “tradizionali” 
con pratiche innovative sorte in risposta a nuove esi-
genze. I luoghi della socialità, del commercio, del tempo 
libero sono quelli in cui questi processi meglio si rap-
presentano. Il risultato è un insieme di “luoghi centrali” 
non sempre effi ciente, di frequente riconoscibile con 
diffi coltà quale elemento qualifi cante lo spazio urbano 
alla scala urbana e/o di quartiere.

Il nuovo Piano intende cogliere l’opportunità (e la ri-
chiesta più volte avanzata, nella fase di ascolto, da molti 
soggetti) di costruire un progetto di lungo periodo, che 
ri-articoli l’intero sistema delle attrezzature, dei servizi, 
degli spazi pubblici e di uso collettivo. Questo anche al 
fi ne di offrire una prospettiva ai diversi attori coinvolti, 
fondata sulla possibilità di sviluppare nuove attività le-
gate all’imprenditoria sociale, ai settori del commercio, 
dello spettacolo e della cultura, dello sport e del tempo 
libero. 
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Le strategie generali messe a punto per incentivare 
nuovi percorsi di sviluppo economico vertono sulla 
promozione di importanti settori già presenti sul ter-
ritorio. Tali strategie si affi dano a due mosse di natura 
spaziale e funzionale.
La prima consiste nell’apertura delle aree e delle 
funzioni portuali, nonché delle loro future espansioni, 
verso attività diversifi cate, compatibili sia con quelle 
marittime sia con usi urbani. La seconda mossa, peraltro 
strettamente legata alla prima, verte sull’integrazione 
anche funzionale tra le diverse attività produttive e di 
ricerca (dall’ideazione del prodotto, alla sua realizzazio-
ne, fi no alla vendita). 

Nello specifi co, le strategie previste riguardano:
1. il riconoscimento e l’implementazione della “tecnology 
innovation road” (strada della conoscenza), promuo-
vendo le connessioni tra attività e ambiti esistenti e la 
realizzazione di nuovi spazi per il trasferimento tecno-
logico;
2) la promozione delle attività legate al mare: traghetti, 
marine, approdi, riqualifi cazone di aree degradate (con 
particolare riguardo a Porto Vecchio);
3) in riferimento alla logistica, la conferma delle previ-
sioni di espansione contenute nel Piano Regolatore del 
Porto approvato dal Comitato portuale nel 2009;
4) la riqualifi cazione delle aree produttive di EZIT; 
5) la riqualifi cazione di via Flavia, quale ambito comples-
so di connessione tra gli insediamenti produttivi e la 
città.  

2.2 La città della conoscenza, della pro-
duzione e della logistica
nuove economie
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2.3 La città del turismo e del tempo libe-
ro: tra il Carso e il mare

Questo asse strategico è orientato a rinvenire nuove 
relazioni e sinergie tra le diverse unità paesaggistiche 
presenti nel territorio. Con l’espressione “tra il Carso 
e il mare” si vuole indicare la ricerca di una più forte 
integrazione tra l’altipiano carsico, le aree marine e co-
stiere, la città in tutte le sue articolazioni morfologiche, 
unitamente all’insieme di tradizioni e saperi di cui tali 
contesti sono depositari.
Nell’ambito di questa visione, la principale operazione 
svolta dal nuovo Piano consiste nell’individuazione di un 
sistema di relazioni che, anche dal punto di vista spa-
ziale, interconnetta i differenti paesaggi del Carso, del 
mare e della città. Parte di tali relazioni si affi da al ripri-
stino dei vecchi sentieri, che consentivano ai pescatori 
di vivere tra le due situazioni orografi che dell’altipiano 
e della costa, utilizzando l’altura del Carso come luogo 
di vedetta per osservare l’arrivo del pesce e i sentieri 
che discendono dall’alto per raggiungere i luoghi della 
pesca. 

Tra gli obiettivi che orientano questo asse strategico 
vi è lo sviluppo della fruizione – ludica e per il tempo 
libero – del territorio, tramite la promozione di un 
tipo di turismo sostenibile e di alta qualità, affi data alla 
valorizzazione delle importanti specifi cità e potenzialità 
paesaggistiche e produttive presenti.

Le strategie vengono perseguite a partire da un 
importante atto fondativo, vale a dire dal ridisegno di 
una sorta di “mappa del turismo”, preposta a individua-
re capisaldi e reti, elementi di connessione dei diversi 
paesaggi, possibilità di attraversamento in continuità 
delle parti del territorio. Si tratta, in sostanza, dell’indivi-
duazione di porte, approdi, valichi e sentieri. 
In particolare:
- sul fronte mare, i capisaldi sono costituiti dagli approdi 
a grande e piccola scala, dove l’intento è rafforzare i 
collegamenti via acqua lungo la costa e implementare/
completare i progetti di riqualifi cazione del fronte mare, 
(costiera, Barcola, Porto Vecchio, Rive e Campo Marzio, 
Porto Nuovo e area Ezit);
- tra mare e Carso, l’attenzione si concentra sul recu-
pero dei sentieri e della rete cicloturistica in ambito 
urbano (lavorando sulla continuità con itinerari a lunga 
percorrenza come la Parenzana);
- sul Carso, l’obiettivo è implementare la rete cicloturi-
stica e l’agricoltura “multifunzionale” (aree di produzio-
ne dei pregio, attività agrituristiche);
- sulla fascia collinare, l’intento è sviluppare la produzio-
ne agricola di pregio sulle strutture a pastini.
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2.4  La città sostenibile
un progetto esteso a tutto il territorio  

All’interno del nuovo Piano Regolatore l’obiettivo di 
rendere Trieste una città sostenibile è prioritario. 
Le strategie relative a questo obiettivo sono contenute 
in molte misure e azioni; consistono in progetti, norme, 
incentivi. 
L’asse strategico della città sostenibile si estende a 
coprire l’intero territorio del Comune di Trieste, dialo-
gando con misure e strategie analoghe già avviate e in 
programma alla scala dell’area vasta. 
In particolare, gli obiettivi per la rigenerazione soste-
nibile ed ecologica di Trieste si traducono nei seguenti 
ambiti operativi:
1. strategie per la mobilità sostenibile (abbattimento 
degli agenti inquinanti, attraverso lo sviluppo del tra-
sporto pubblico su ferro e il completamento della rete 
di itinerari ciclo-pedonali urbani ed extraurbani);
2. strategie per l’acqua (inserimento del principio di 
invarianza idraulica, improntato al ricorso a sistemi di 
drenaggio, raccolta e riciclo delle acque meteoriche; 
riduzione dell’impermeabilizzazione dei suoli);
3) strategie per incentivare l’agricoltura “multifunzio-
nale” (produttiva, turistica, volta alla tutela del suolo e 
dell’ecomosaico paesaggistico);
4) strategie per l’energia (effi cientamento energetico, 
tetti verdi, energie rinnovabili).

In particolare, le strategie per la politica energetica del 
Comune di Trieste si fondano sulla redazione del Piano 
d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) e sulla previ-
sione, contenuta nel nuovo Piano Regolatore, di incenti-
vi per la riqualifi cazione energetica di singoli edifi ci e di 
intere parti di città (cfr. Norme Tecniche di attuazione e 
Schede progetto).

Carta del mosaico ambientale, stato di fatto
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Le strategie attinenti alla salvaguardia del sistema idraulico della città e del 
territorio si articolano su diversi fronti. 
In primo luogo, l’attenzione si concentra sulle condizioni e sul buon funziona-
mento dei corsi d’acqua di superfi cie. 
A tal fi ne, lo Studio geologico si è concentrato sulla valutazione dello stato 
degli impluvi. Da tale valutazione sono derivati input e informazioni di rilievo 
per le disposizioni normative di Piano, volte a tutelarne la funzionalità idrauli-
ca e ambientale.
Ulteriori indicazioni – sempre fornite in sede di Studio geologico –  hanno 
riguardato la consistenza delle doline in territorio comunale e la loro indefi -
cabilità.
In tutte le aree della trasformazione e della ristrutturazione urbanistica, il Pia-
no fornisce infi ne indicazioni di dettaglio per assicurare i principi di invarianza 
idraulica.

Le strategie per l’agricoltura “multifunzionale” riguardano lo sviluppo di 
un tipo di agricoltura integrata che, accanto al settore primario tradizionale, 
dia spazio anche a forme di produzione (in prevalenza orticola) e consumo a 
km zero, orientate a soddisfare il fabbisogno delle comunità locali. Se concen-
trata entro la prima fascia periferica urbana, tale tipologia di attività agricola 
può assumere l’importante funzione di fi ltro tra i boschi e l’abitato. In tal 
modo, nelle aree ai margini degli insediamenti, l’uso agricolo del territorio 
diviene un dispositivo effi cace per ostacolare la propagazione degli incendi 
che, sempre più numerosi, fl agellano i boschi del Carso anche per le elevate 
temperature estive dovute al cambiamento climatico.  Altro elemento impor-
tante, connesso allo sviluppo dell’agricoltura “multifunzionale”, attiene alla 
promozione nell’area carsica di attività silvo-pastorali. Si tratta di attività che 
potrebbero assicurare la manutenzione del territorio, oltre che il ripristino di 
un assetto e di un’immagine che, fi no agli anni Cinquanta del secolo scorso, si 
caratterizzavano per la prevalente copertura del suolo a landa carsica.
Perseguire questo tipo di agricoltura equivale quindi a delineare alcuni im-
portanti obiettivi per il territorio come: contribuire al soddisfacimento del 
fabbisogno alimentare; promuovere nuovi posti di lavoro legati al settore 
agricolo e ricettivo; incentivare produzioni di eccellenza eno-gastronomica; 
garantire  la salvaguardia e la manutenzione del territorio e dei suoi valori; 
promuovere un tipo di turismo legato alla valorizzazione del paesaggio.

Le strategie messe a punto per la mobilità sostenibile vertono princi-
palmente su azioni volte ad abbattere l’emissione di agenti inquinanti. 
Tale obiettivo è già stato posto al centro del Piano Generale del Traffi co 
Urbano (approvato nel 2013), cui il nuovo Piano Regolatore fa riferimen-
to per quanto riguarda la predisposizione di strategie e scelte del sistema 
della mobilità.
In più, il Piano Regolatore affi da alle politiche di sviluppo del trasporto 
pubblico, in particolare del trasporto pubblico su rotaia, un ruolo impor-
tante e prioritario, attraverso:
1. il ripristino delle linee ferroviarie dismesse urbane. Il riferimento è alla 
linea metropolitana già compresa nel progetto Adria A e all’adattamento 
della linea ferroviara da Campo Marzio a Opicina;
2. la realizzazione di nuove piste ciclabili e il completamento di quelle 
esistenti.

Realizzazione di un sistema della mobilità sostenibile: per-
corsi ciclo-pedonali

Salvaguardia del sistema idraulico della città: 
rete idrografi ca

Incentivazione dell’agricoltura “multifunzionale”:
ambiti agricoli e prativi (in base alla classifi cazione del Manuale degli habitat FVG)

2.4  La città sostenibile
un progetto articolato su diversi fronti
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3. Carta dei valori

(rif. Tav. PS3, Carta dei Valori, scala 1:10.000)
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Carta dei valori

(rif. Tav. PS3 Carta dei Valori scala 1:10.000)

La Carta dei valori ricostruisce e rappresenta il quadro 
degli elementi, dei luoghi e degli edifi ci che costitui-
scono le eccellenze del territorio, l’ossatura su cui si 
fondano i caratteri contraddistintivi e indentitari della 
città e dei suoi paesaggi.
Si tratta quindi di componenti che appartengono al 
patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale del 
territorio: elementi naturali e artifi ciali, areali e puntuali 
di grande qualità, già vincolati e non.

La Carta dei valori fa parte del Piano struttura e fi ssa, 
con particolare riferimento al paesaggio,  gli elementi 
stabili e il sistema delle invarianti, come previsto nella 
Relazione di fl essibilità.
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Nel Piano struttura sono individuati i sistemi di proget-
to a lungo termine. Essi contengono anche aree che nel 
Piano operativo appartengono ad altri sistemi.  Nel mo-
mento in cui vengono meno le condizioni per la perma-
nenza delle funzioni esistenti, le zone previste nel Piano 
operativo possono essere modifi cate in coerenza con 
il sistema di progetto del Piano struttura (fl essibilità 
strutturale, cfr. Relazione di fl essibilità). A ogni sistema 
corrisponde una tabella di obiettivi e strategie riportata 
alla fi ne di questo documento.

4. Sistemi, ambiti e fl essibilità 
strutturale

Tav. PS2_Piano struttura, scala 1:10.000
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4.1 Sistema ambientale e del paesaggio

Il Sistema è costituito da due ambiti principali che atten-
gono a strategie e obiettivi differenti: 
- Presidi ambientali e corridoi ecologici;
- Aree del Mosaico ambientale.
I due diversi ambiti, da un lato, costituiscono il  telaio 
della rete ecologica esistente e di progetto, dall’altro, 
individuano le aree alle quali il Piano assegna una voca-
zione agricola “multifunzionale”.
Viene inoltre individuato il ruolo strutturale dei collega-
menti tra i grandi sistemi di paesaggio (Altipiano,  Ciglio-
ne, Rive), da consolidare.
Ulteriori elementi di interesse paesaggistico, puntuali 
o lineari (quali pastini, doline, vedette, grotte, percorsi, 
ecc.) sono individuati nella Carta dei valori.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si vedano 
le tabelle riportate alla fi ne di questo documento.
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4.2  Sistema insediativo

Il Sistema insediativo è costituito da due ambiti struttu-
rali principali: 
- Aree della conservazione dei caratteri storico-archi-
tettonici;
- Aree della riqualifi cazione e trasformazione.
In risposta all’obiettivo di salvaguardare e migliorare i 
caratteri paesaggistici e ambientali dello spazio urbano 
e degli edifi ci, nonchè di conservare i principi insediativi 
rappresentativi della cultura dei luoghi, viene assegnato 
un ruolo strutturale anche all’ambito della Città degli 
orti.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si vedano 
le tabelle riportate alla fi ne di questo documento.
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4.3 Sistema delle attrezzature e degli 
spazi collettivi

Il Piano struttura suddivide le aree a servizi e attrezza-
ture collettive in due ambiti che rispondono a differenti 
ruoli entro la città:
- Centralità a scala urbana e territoriale;
- Centri di quartiere.
Le Attrezzature e servizi alla scala urbana e residenziale 
non vengono invece rappresentati, in quanto parte inte-
grante di altri sistemi all’interno dei quali essi ricadono.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si vedano 
le tabelle riportate alla fi ne di questo documento.
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4.4 Sistema della produzione, delle atti-
vità marittime, del grande commercio, 
della ricerca e del turismo

Il Piano struttura individua due ambiti che attengono 
a obiettivi e strategie differenti e presentano diverse 
modalità di relazione con le altre zone della città: 
- Aree della produzione, della logistica, grande commer-
cio e ricerca;
- Aree del turismo e dell’affaccio a mare.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si vedano 
le tabelle riportate alla fi ne di questo documento, atti-
nenti alle azioni previste dal Piano operativo. Per quanto 
riguarda invece l’ipotesi di ampliamento dell’arenile rap-
presentata nella tavola del Piano struttura, non trattan-
dosi di azione direttamente prevista nel Piano operativo, 
il riferimento è alla Relazione di Flessibilità (elaborato 
Rf).
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4.5 Sistema della mobilità

Il progetto del Sistema della mobilità prevede, a lungo 
termine, una radicale trasformazione delle strategie 
delineate dai Piani Regolatori precedenti. Esso riduce 
infatti le previsioni di nuove infrastrutture stradali, assu-
mendo l’obiettivo del riuso delle linee di trasporto su 
ferro oggi sottoutilizzate, in un’ottica di miglioramento 
delle connessioni alla scala sovracomunale e transfron-
taliera.
Un ruolo strutturale viene assegnato anche alla rete 
ciclo-pedonale.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si vedano 
le tabelle riportate alla fi ne di questo documento, atti-
nenti alle azioni previste dal Piano operativo. Per quanto 
riguarda invece l’ipotesi di nuove connessioni stradali 
tra Porto Vecchio e Campo Marzio rappresentata nella 
tavola del Piano struttura, non trattandosi di azione di-
rettamente prevista nel Piano operativo, il riferimento è 
alla Relazione di Flessibilità (elaborato Rf).
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4.6 Aree della grande trasformazione

Il Piano individua le seguenti 3 aree della grande 
trasformazione:
1. Campo Marzio;
2. Ex Caserma di Banne;
3. Ambito di via Rossetti e via Cumano.
Per ciascuna area il Piano defi nisce obiettivi e strategie 
in relazione al ruolo che i singoli luoghi vengono ad as-
sumere nel progetto complessivo per lo sviluppo della 
città e del territorio.
Per gli obiettivi e le strategie relativi al Sistema si veda-
no le tabelle riportate alla fi ne di questo documento.
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Le tabelle che seguono, anticipate dallo schema di sin-
tesi con l’articolazione dei Sistemi, evidenziano in modo 
schematico il legame tra Piano struttura e Piano opera-
tivo.

Nella Prima colonna sono riportate le componenti strut-
turali del Piano:  i cinque sistemi con i relativi ambiti/sot-
tosistemi che troviamo nella tavola del Piano struttura 
e gli elementi di interesse paesaggistico della Carta di 
Valori. 

Nella seconda colonna sono elencate le zone e gli ele-
menti del Piano operativo riferiti ad ogni ambito, mo-
strando come ogni sistema e relativi ambiti del Piano 
struttura si traducano nella zonizzazione.

Nelle tre colonne successive sono riportate le informa-
zioni utili alla gestione delle varianti non sostanziali del 
Piano:

- la colonna “fonti analitiche e componenti” indica i rife-
rimenti e le fonti utilizzate per individuare sistemi, am-
biti/sottosistemi e zone permettendo di ricostruire il 
processo di formazione del piano;

- la colonna “obiettivi” elenca sinteticamente gli obiettivi, 
riferiti ad ogni ambito/sottositema, che devono essere 
rispettati anche nelle varianti non sostanziali;

- la colonna “strategie” indica le operazioni messe in 
campo per il raggiungimento degli obiettivi, sotto forma 
di ridisegno della zonizzazione e messa a punto delle 
norme di attuazione.

5. Schema obiettivi e strategie per il     
territorio comunale 
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11.1.
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